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Trieste, al Comune rating doppia «A» Sestri Levante, ridotti gli interessi sull’Ici l’esperienza

3LaFitch-IBCAhaassegnatoi«rating»di«AA»e«F1+»rispettivamentealleprospet-
tivedilungoebreveperiododelComunediTrieste.Levalutazioniriflettono«l’impe-
gnodell’attualeamministrazione»permigliorarelaperformanceoperativadelCo-
muneeperutilizzareuna«partesostanziale»degliintroitilegatiallavenditadella
ACEGAS,perridurrel’indebitamentoeautofinanziarsinelbreveperiodo.

Scendonogliinteressisull’Ici,siaattivichepassivi,aSestriLevante.IlConsiglio
comunaleha,infatti,approvatoall’unanimitàunariduzionemoltoconsistentedegli
interessi,adeguandosicosìadunaleggevaratal’annoscorsochedàfacoltàagli
entipubblicidilimitareletariffe.Insostanza,icontribuenticheadesso,incasodi
accertamento,venisserosanzionati,potrannopagaremenointeressi.

N on c’è dubbio che il proble-
ma della sicurezza sia al pri-
mo posto nelle preoccupa-

zioni dei cittadini. Di sicurezza pe-
rò si puòparlare in senso moltoam-
pio: dalla sicurezza sociale, alla si-
curezza stradale, alla sicurezza che
si riferisce aiproblemidi criminali-
tà e ordine pubblico. Per affrontare
in maniera coordinata i problemi
specifici relativi alla criminalità
piccola e grande si è costituito l’Os-
servatorio sulla sicurezza nell’area
dellaMartesana(estMilanese,ndr).
Un accordo di programma è stato
sottoscritto da dieci Comuni di di-
verse dimensioni: Pioltello, Caru-
gate, Vignate, Cassina de‘ Pecchi,
Liscate, Melzo, Gorgonzola, Pessa-
no con Bornago, Gessate, Truccaz-
zano. Ed è prevista l’adesione suc-
cessiva di altri Comuni. Il soggetto
tecnico incaricato della gestione
dell’accordo è il Centro studi per la
legalitàNomosdelGruppoAbeledi
don Ciotti che da quasi due anni
collaboracolComunediPioltello.

Unodeiprimiobbiettividell’Os-
servatorio è quello di dotare i Co-
muni partecipanti di un patrimo-
nio di conoscenze intorno ai temi
della sicurezza urbana, della crimi-
nalità diffusa e della malavita orga-
nizzata per favorire una interpreta-
zione più consapevole degli avveni-
mentiedelledinamicheemergenti.
Questo consentirà alle amministra-
zionicoinvoltediprogettare lepoli-
tiche della sicurezza comunali in
forma strategica e continuativa e di
non essere impreparate di fronte ad
eventualiemergenze.

Altro obbiettivo dell’Osservato-
rio è quello di mettere in rete le in-
formazioni e le risorse dei Comuni
partecipanti.Unsoggettocollettivo
che opera su scala sovracomunale
potrà dotarsi di strategie di cui un
singoloComunenonpuòdisporre.

Infine, i Comuni facenti parte
dell’Osservatorio potranno porsi
verso soggetti istituzionali esterni
in una posizione sia di dialogo che
di rivendicazione forti di un’espe-
rienza di aggregazione sul tema
unicainItalia.

Il tema della sicurezza nei conte-
stiurbanièormaiunadellequestio-
ni centrali del dibattito politico e
istituzionale. Questo progetto na-
sce dunque dalla consapevolezza
che oggi le amministrazioni locali
ed in primo luogo i sindaci sono or-
mai individuati dal cittadino come
primi se non unici referenti in ma-
teria di sicurezza.Èquestauna real-
tà che non può essere misconosciu-
ta.Finoapochiannifanessuncitta-
dinosisarebbesognatodirivolgersi
al sindaco per un problema di cri-
minalità.Oggi, colruolonuovodel-

le autonomie locali e con l’elezione
diretta dei sindaci la situazione è
molto cambiata: “Io ti ho eletto e tu
mi devi dare delle risposte” è in
estrema sintesi il pensiero del citta-
dino che si preoccupa molto per
l’incolumità propria o dei suoi fa-
miliariemoltopocodiqualesia illi-
vellodigovernoottimaleinmateria
di sicurezza.Edègiustochesiacosì,
per quanto gli strumenti a disposi-
zionedeisindacinonsianomolti.

In altri termini, se per i sindaci
non è possibile affrontare e risolve-
re direttamente tutti i problemi, ciò
non di meno essi non sono esentati
dalprodurrepoliticheadeguate alle
lororesponsabilitàecomunquedal-
l’attivarsi presso altre istituzioni
per costruire percorsi che produca-
norisultaticoncreti.

Per produrre politiche è oppor-
tuno muovere dalla conoscenza del
problema,dotandosiquindidistru-
menti conoscitivi. Questo èunode-
gli obbiettividi fondodell’Osserva-
torio anche se in tema di sicurezza
non si tratta di un’impresa facile.
Nel nostro paese infatti non c’è una
culturadiffusadeldato,spessolein-

formazioni sono di difficile reperi-
bilità, raramente vengono utilizza-
te a fini statistici, quasi mai per sco-
pi operativi: ad esempio per effet-
tuare verifiche sul buon esito o me-
nodiundeterminatoprogetto.

Bisogna costruire repertori in-
formativi (e informatizzati) aggior-
nati e aggiornabili, recuperando
notizie da fonti diverse e specializ-
zate, stimolando anche una funzio-
nedicontrolloeffettivasullaveridi-
cità dei dati stessi: questoè il lavoro
che ci apprestiamo a svolgere ba-
sandoci anche sull’esperienza che è
già stata fatta a Pioltello. Si tratta di
un lavoro complicato, che richiede
anche il superamento di antiche
diffidenze tra enti e soggetti istitu-
zionali, ma è l’unico metodo che ci
può far affrontare in termini reali-
sticiilproblemadellasicurezza.

Del resto, come sottolinea Lu-
hman, in un contesto di complessi-
tà sociale è irrealistico cercare stra-
de semplificatorie. Si tratterà anche
dicomprenderemeglioqualisianoi
fattori che hanno favorito negli an-
ni recenti l’erosionedel livello, eco-
munquedellapercezionedel livello

disicurezzanellenostrecittà.
Nell’indagine condotta dal No-

mosaPioltello l’attenzione siècon-
centrata sualcuni fattori: il limitato
sviluppo nei contesti locali delle ti-
pichedinamichedideterioramento
della qualità della convivenza nel
tessuto urbano; la progressiva con-
figurazione di alcuni comuni del-
l’hinterland come aree satellitari
della metropoli milanese; il pro-
gressivo rallentamentonegliultimi
anni delledinamichedicriminalità
diffusa sui territori comunali, ac-
compagnate dall’emergere di alcu-
ni fenomeni a rischio; la “riconci-
liazione” tra cittadini e territorio
che abbassa la soglia di percezione
dell’insicurezza e contestualmente
fa aumentare la domanda del bene
pubblico“sicurezza”.

L’Osservatorio si occuperà, co-
me detto, anche dei rapporti tra cri-
minalità diffusa e criminalità orga-
nizzata:nondiradoleAmministra-
zioni locali concepiscono lapolitica
per la sicurezza solo in termini di
comunicazionesociale: tipicoèl’at-
teggiamento di quegli amministra-
tori per i quali occuparsi di questo

problema significa sostanzialmen-
te amplificare a livello mediatico le
preoccupazioni dei loro concittadi-
ni. Atteggiamenti di questo tipo si
accompagnano inevitabilmente ad
una enfatizzazione fuori misura dei
fenomenidi criminalitàdiffusaead
unasottovalutazionedellapresenza
della grandecriminalità. Non di ra-
do si preferisce addirittura negarne
la presenza perché se la si ammet-
tesse bisognerebbe mettere in atto
mezzi di contrasto. Del resto sono
proprio la presenza e il consolidarsi
della criminalità organizzata, dap-
prima tollerata e poi “padrona” del
territorio, che creano il terreno di
culturapiùidoneoallacrescitadella
criminalitàdiffusaedimodelliano-
mici. I fenomeni del riciclaggio di
denaro guadagnato illecitamente e
dellospacciodidroga, cheha inMi-
lano il centro del mercato naziona-
le, sono sicuramente in grado di
connettere in maniera strutturale
grandeepiccolacriminalità.

Non si tratta di scegliere, ed è si-
curamente falso il dilemma tra in-
tervento sociale, preventivo e inter-
vento repressivo. Le politiche di si-

curezzasibasanoessenzialmentesu
due pilastri: togliere bacino, terre-
no di cultura alla criminalità in tut-
te lesuevariantieinterveniresull’e-
mergenza degli episodi criminali
con tempestività ed efficacia. Se
non si esercitasse un’adeguata azio-
ne finalizzata alla prevenzione, la
criminalità e la devianza divente-
rebbero così diffuse e pervasive da
rendere inefficace qualsiasi inter-
vento di carattere repressivo (e la
storia purtroppo ci ha mostrato
esempi di questo tipo). Ma è altret-
tantoveroche inassenzadiun’azio-
ne repressiva veramente efficace e
deterrente le politiche sociali stesse
non avrebbero un quadro di riferi-
mentocredibileincuiinscriversi.

La nostra ipotesidi lavoroè di ri-
leggere tutte le politiche, almeno a
livello locale, interminidi“sicurez-
za”.Acquistanocosìunaprecisava-
lenza di prevenzione i programmi
per la riqualificazione del territorio
e soprattutto quelli relativi al recu-
pero delle aree soggette a degrado.
E‘ possibile riconsiderare con una
corretta chiave di lettura le politi-
che scolastiche, dai progetti peda-

gogiciediorientamentoperragazzi
e famiglie, agli investimentinel set-
tore dell’edilizia scolastica (è appe-
na il caso di ricordare chepersino la
Commissione ministeriale Anti-
mafiahasegnalato ildegradodell’e-
dilizia scolastica come un fattore di
rischiopergliadolescenti).Diventa
importante riconsiderare i pro-
grammi di welfare anche in quanto
costitutivi di contesti più rassicu-
ranti, positivi, diciamo pure protet-
tivi, inunasocietàdovespessoper il
cittadino, isolato e atomizzato, è
difficile ritrovare il senso del “noi”.
Diventano decisive infine le politi-
che ambientali, soprattutto un quei
comuni dove sono presenti fattori
dirischioconclamati.

Achi competonodunque,a livel-
lo delle Amministrazioni locali, le
reponsabilità gestionali in materia
disicurezza?Fannocapoaunservi-
zio, ad un ufficio, oppure si tratta di
altro? Pensiamo che questa materia
non possa essere considerata un
ambito di intervento tra gli altri:
nonavrebbedunquesenso,anostro
avviso, imputare questa responsa-
bilità ad un operatore. Occorre al
contrario che tutto l’ente sia attiva-
to; occorre una certa omogeneità di
intenti, una sensibilità diffusa, per-
ché il tema della sicurezza costitui-
sca un elemento d’attenzione per-
manente in tutti i servizi e per tutti
gli operatori, sia per quanto concer-
ne le caratteristiche dei progetti sia
rispetto alle modalità di comunica-
zioneversolacittà.

Non vanno dunque trascurate le
modalitàattraversocuil’Osservato-
rioandràattivatoneidiversiComu-
ni aderenti. Sulla scorta dell’espe-
rienzagià fatta aPioltello, l’insedia-
mento operativo dell’Osservatorio
in ogni Comune sarà preceduto da
alcune riunioni in cui saranno pre-
senti funzionaridi tuttigliufficisui
quali ci saranno in qualche modo
delle ricadute: Polizia Municipale,
urbanisticaelavoripubblici,servizi
sociali, commercio, cultura, demo-
grafici, praticamente tutto l’ente
deve deve essere sensibilizzato e
portato a conoscenza della volontà
dell’Amministrazione e delle linee
guida del progetto. Non è infine se-
condario,perchéquestavolontàe la
cultura della sicurezza si affermino
e si radichino con forza nell’ente,
che il progetto stesso sia custodito e
patrocinato dal sindaco o comun-
quedapersonaautorevole.

Oggi è possibile sviluppare pro-
getti diquesto tipoanchegrazie alla
professionalità acquisita dalle Poli-
zie Municipali e ad un rapporto
nuovo che nel Milanese si è creato
conle forzedipolizia,conlaquestu-
ra e con la prefettura. Ci sono natu-
ralmente da superare ancora mille
difficoltà e ostacoli, come le remore
da parte di molti cittadini ad effet-
tuare denunce, la sottovalutazione
della criminalità organizzata a sca-
pito della criminalità diffusa e l’at-
tribuzione di compiti nuovi e non
tradizionali al personale degli enti
pubblici. Ci sono da rimuovere at-
teggiamenti sicuramente non ade-
guati ai nuovi compiti dell’Ammi-
nistrazione locale che ancora oggi
condizionano pesantemente l’atti-
vitàdell’ente. Ma progetti diquesto
tipo hanno indirettamente anche
una finalità e una forte capacità di
innovazione.

I L G A R A N T E

La privacy
e l’Ente locale

NuovelineeguidadelGaran-
teperlaprivacysulleretici-
viche,conparticolareatten-
zioneallosviluppodeiservizi
offertidamoltiEnti localiIn-
traneteInternet. Inunparere
fornitosurichiestadell’Anci,
l’Autoritàhaindicatolerego-
lechedevonoessereosser-
vateperassicurareunacor-
rettaeduniformeapplicazio-
nedellaleggeperquantori-
guardalagestionedeiflussi
informatividellereticiviche
checonsentonodiaccedere
perviatelematicaanchead
informazioni,notizie,banche
datiearchivideglienti locali.
PerlereticivicheilGarante
hasottolineatochelalegge
sullaprivacynonponeosta-
colialprincipioditrasparen-
zaedipubblicitàdell’attività
amministrativa(salvocheper
ladiffusionedidatisanitari),
maalloscopodievitareuna
divulgazioneingiustificata
delleinformazioniinposses-
sodiamministrazionieenti
pubblici,hastabilitocheque-
stipossanodiffonderedati
personaliseciòèprevistoda
normedileggeodiregola-
mento.Daquil’esigenzache
l’Entelocaleadottiunregola-
mentoperdisciplinarel’am-
bitoelemodalitàdiaccesso
alleinformazionicontenute
nellebanchedati.Sel’acces-
soallaretecivicaavvieneat-
traversounapostazionepub-
blica, ilComunedeveattrez-
zaretalipostazioniconsiste-
micheimpediscanoaisuc-
cessiviutilizzatoridicono-
scereleinformazioniprece-
dentementescaricatedalla
rete.

Esterno del municipio di Pioltello
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Dieci Comuni si associano per affrontare
il problema in maniera coordinata
Obiettivi e metodo. Il caso di Pioltello
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Est Milano, criminalità
sotto Osservatorio
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Da Latiano un esempio (dimenticato) per il Sud
LAURA MATTEUCCI

I nterventiabreve,medioelungoter-
mine.Unveroepropriopianoperla
sicurezzacittadina,ilprimoinun

piccoloComunedelSud,provinciadi
Brindisi.IlpaeseèLatiano,15milaabi-
tantiefenomenicriminali,soprattutto
reaticontroilpatrimonioegratuitiatti
diteppismoevandalismo(manell’ulti-
moannocisonostatianchedueomici-
di),incostantecrescita.Dicriminalità
seneriparleràgiustoquestaserainCon-
sigliocomunale,dopolarissachesiè
sviluppatainpienocentrol’altrogiorno.
Un’occasioneancheperchiedereconto
dell’attuazionedelpianoperlasicurez-
za,approvato,firmato,licenziato,edi-
menticato.
Lasuastoriahainiziol’annoscorso.Il
sindacodiLatiano,SalvatoreD’Ippoli-
to(An),èconvintochelalottaallacrimi-
nalitàsiacompitoesclusivodelloStato
centrale,daeffettuarsisostanzialmente
attraversoun’operadirepressione.Gli
assessoriloseguono.L’ideadelpianoè

delcapogruppoDsinConsigliocomu-
nale,LeopoldoCalò,convintoinvece
dellapossibilità(eresponsabilità)che
gliEntilocalihannodicontrastarela
criminalità.
Calò,giànellugliodel‘99,insiemealla
collegaAdaSpina(indipendenteDs)
presentaunapropostadideliberaperl’i-
stituzionediunaappositaCommissio-
ne,cheavràilcompitodistudiareedela-
borareilpianoperlasicurezzacittadina.
Ilpianovienelicenziatoeapprovatoal-
l’unanimitàdalConsiglioil16marzodi
quest’anno,esiponeobiettividifferen-
ziati,alcuniimmediatamentepersegui-
bili:intanto,l’istituzionediunnumero
verdeperlesegnalazionidapartedeicit-
tadini,recinzioni,aumentodell’illumi-
nazionenellezonepiùarischioedello-
rocontrollo.Epoicisonogliobiettivia
medioelungotermine,tracui:ilpoten-
ziamentoelariqualificazionedelCorpo
dipoliziamunicipale(ivigilioggisono
15intutto,presentisulterritoriotrale7

delmattinoele9disera);l’istituzionedi
unufficioperl’assistenzaaicittadini
colpitidallacriminalità(«aumentereb-
bemoltissimo-recitaladelibera-lafi-
ducianelleistituzionieromperebbeil
cerchiodell’isolamentochecircondale
personeonestechesitrovanoimprovvi-
samenteacontattoconladelinquen-
za»),cuivaassociataladiffusionediun
vademecumadusodellecategoriepiù
esposteairischi,comeagricoltori,arti-
gianiecommercianti(sitrattasoprat-
tuttodiestorsioneeusura).Altropunto,
l’istituzionediunosservatorioperma-
nenteperlaverificadellostatodellasi-
curezza(comespiegaCalò«unmodo
anchequestopermantenereuncontat-
todirettoconicittadini,pernonfarli
sentiretroppoisolati»).
Sipassapoialleiniziativefinalizzatead
unmaggiorcoordinamentodelleforze
dell’ordine,eallostudiodiunaformadi
partecipazionedelComuneall’organiz-
zazionedelserviziodivigilanza:«Le

setteguardiegiurate-riprendeladelibe-
ra-nonsonosufficientiacoprireilterri-
toriourbanoedextraurbano.Proponia-
modimettereallostudiounaformadi
partecipazionedell’Entelocaleall’orga-
nizzazionediunserviziochecontribui-
sceinmododeterminanteallasicurezza
oggettivaesoggettivadeicittadini».
Inoltre,conladeliberasichiedeall’am-
ministrazionel’organizzazionediini-
ziativenellezonearischio,conlapro-
mozionedicentridiaggregazionegiova-
nile,elaprogrammazionediprogetti
miratiallacrescitadellaculturadellale-
galitànellascuola:«L’autonomiadella
scuolaoffreun’occasioneirripetibile
perchèl’Entelocalepossasvolgere
un’azioenefficaceinsiemealleagenzie
educativepresentisulterritorio...Èun
lavoroicuifruttinonsivedrannosubito,
machenellungoperiodosidimostrerà
ilpiùproficuo.Delresto,l’aspettodella
prevenzioneèquellochepiùcoinvolge
l’Entelocalenelperseguimentodellasi-

curezzadeicittadini».
Ilpianoèstatoaccettatodall’interaam-
ministrazionecomunale,maggioranza
compresa,anchesefinoraèrimastodel
tuttoinattuato.ComespiegaCalò:«Alla
fine,l’indifferenzadelsindacoedel-
l’amministrazionerischianodisvuotare
disensol’interolavoro».«Esarebbeun
veropeccato-prosegue-Intantoperchè
sitrattadiproposteconcrete,chepo-
trebberoavereun’influenzadirettasulla
vitadellagente,incontrotendenzari-
spettoallapoliticadicartachecaratte-
rizzal’attivitàdeiConsiglicomunali.
Poiperchèsiamoriuscitiafarepassare
inunConsigliodidestral’ideachelasi-
curezzanonèunproblemaesclusivo
delleforzedell’ordine,mariguardatutti,
acominciaredagliEntilocali.Sonocon-
vintochenellapoliticacontinoifatti,e
seogniConsigliocomunaleseguissela
stradaapertadaunpiccoloedimentica-
tocomunedelSud,migliorerebbelavita
ditantepersone».


